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Novena al S. Cuore di Gesù con i Papi
Ogni giorno: Inno

Cuore del nostro Dio,

mite ed innocente,

colpito dai nostri peccati,

superbi e crudeli.
La lancia del soldato

noi l’abbiamo impugnata;

la ferita mortale

noi l’abbiamo calcata.
Dal Cuore aperto di Cristo
nasce la Chiesa sua Sposa:
da quella porta velata

viene salvezza al mondo.
Da quella fonte perenne

sorge la grazia settiforme:

laviamoci dunque tutti

nel sangue dell’Agnello.
Non torneremo al peccato,
mai più feriremo quel Cuore.
Sarà bello gareggiare

Nell’amore per Cristo.

Gloria a te, o Cristo,
che dal Cuore riversi la grazia; / gloria al Padre, e allo Spirito Santo
l’Amore eterno. Amen
suore ancelle scj

1° giorno: Cuore di Cristo: sintesi di tutti i misteri della fede
Giovanni Paolo II, 1/071984
Ecco le parole di San Giovanni Apo​stolo: "Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati"... (1Gv 4, 10) "perché noi avessimo la vita per lui" (1Gv 4, 9).

V'è qui la sintesi di tutti i misteri na​scosti nel Cuore del Figlio di Dio: l'amore "preveniente" - l'amore "soddisfattorio" - l'amore vivificante.

Questo Cuore pulsa con il sangue umano, che è stato versato sulla Croce. Questo Cuore pulsa con tutto l'inesauribile amore che è eternamente in Dio. Con que​sto amore esso è sempre aperto verso di noi, attraverso la ferita che vi ha aperto la lancia del centurione sulla Croce.

"Se Dio ci ha amato, anche noi dob​biamo amarci gli uni gli altri". L'Amore fa nascere l'amore, sprigiona l'amore e si rea​lizza mediante l'amore. Ciascuna particella di vero amore nel cuore umano ha in sé qualcosa di ciò di cui il Cuore del Dio-Uomo è colmo senza limiti.

Perciò Egli chiede a noi nella liturgia della solennità del Sacratissimo Cuore: "Ve​nite a me voi tutti che siete affaticati e op​pressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me".

Tu, o Madre di Cristo, che hai ubbidito per prima a questa chiamata, insegnaci ad aprire i nostri cuori dell'Amore che è nel Cuore di Gesù, come tu gli hai aperto il Cuo​re sin dal primo "fiat". E come l'hai aperto sempre.
2° giorno: Veneriamo il Cuore di Gesù
Giovanni Paolo II, 27/07/1982
"Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo nel seno della Vergine Maria, abbi pie​tà di noi". Così preghiamo nelle Litanie al Sacratissimo Cuore di Gesù.

Questa invocazione si riferisce diret​tamente al mistero che meditiamo. Per opera dello Spirito Santo è stata formata nel seno della Vergine di Nazaret l'Umanità di Cristo, Figlio dell'Eterno Padre.

Per opera dello Spirito Santo è stato formato in questa Umanità il Cuore! Il Cuo​re, che è l'organo centrale dell'organismo umano di Cristo e, nello stesso tempo, il ve​ro simbolo della sua vita interiore: del pen​siero, della volontà, dei sentimenti. Me​diante questo Cuore l'Umanità di Cristo è, in modo particolare, "il tempio di Dio" e contemporaneamente, mediante questo Cuore, essa rimane incessantemente aper​ta verso l'uomo e verso tutto ciò che è "umano": "Cuore di Gesù, dalla cui pienezza noi tutti abbiamo ricevuto".
3° giorno: Il Cuore di Gesù e l' Eu​caristia  Paolo VI, Investigabiles Divitias Christi, 6/02/1965
Desideriamo che, per mezzo di una più intensa partecipazione al Sacramento dell'altare, sia onorato il Cuore di Gesù, il cui dono più grande è appunto l'Eucaristia. Nel sacrificio eucaristico, infatti, si immola e si riceve il nostro Salvatore, sempre vivo a intercedere per noi (Ebr. 7, 25), il cui Cuore fu aperto dalla lancia del soldato, e riversò sull'umano genere il fiotto del suo Sangue prezioso, commisto ad acqua; in questo ec​celso sacramento, inoltre, che è vertice e centro degli altri Sacramenti, la dolcezza spirituale è gustata nella sua stessa sorgen​te, e si ricorda quell'insigne carità, che Cri​sto ha dimostrato nella sua passione (S. Tommaso d'Aquino, Opusculum 57). Bisogna dun​que che  - per usare le parole di san Giovan​ni Damasceno - ci accostiamo a lui con de​siderio ardente... affinché il fuoco del no​stro desiderio, ricevendo come l'ardore della brace, distrugga, bruciandoli, i nostri peccati e illumini i cuori, e in tal modo, nel contatto abituale col fuoco divino, diventia​mo ardenti pure noi e simili a Dio (De fide or​thod., 4, 13: PG 94, 1150).
Questa ragione ci sembra quindi mas​simamente idonea a far sì che il culto al S. Cuore, che - lo diciamo con dolore - si è in alcuni un po' affievolito, rifiorisca ogni gior​no di più, e sia da tutti considerato come una forma nobilissima e degna di quella ve​ra pietà.
4° giorno: Le litanie al Cuore di Gesù
Giovanni Paolo II, 27/07/1982
Le Litanie al Cuore di Gesù attingono abbondantemente alle fonti bibliche e, nel​lo stesso tempo, rispecchiano le più pro​fonde esperienze dei cuori umani. Nello stesso tempo, sono preghiera di venerazio​ne e di dialogo autentico.

Parliamo in esse del cuore e, nello stesso tempo, permettiamo ai cuori di par​lare con questo unico Cuore, che è "fonte di vita e di santità" e "desiderio dei colli eter​ni". Con il Cuore che è "paziente e di grande misericordia" e "generoso verso tutti quelli che lo invocano". Questa preghiera, recitata e meditata, diventa una vera scuola dell' uomo interiore: la scuola del cristiano.

La solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù ci ricorda soprattutto i momenti in cui questo Cuore è stato "trafitto dalla lan​cia" e, mediante questo, aperto in modo "visibile" all'uomo e al mondo.

Recitando le Litanie  - e in genere ve​nerando il Cuore Divino -  impariamo il mi​stero della Redenzione in tutta la sua divi​na e insieme umana profondità.

Contemporaneamente, diventiamo sensibili al bisogno di Riparazione. Cristo apre verso di noi il suo Cuore perché nella sua riparazione ci uniamo con Lui per la salvezza del mondo. Il parlare del Cuore trafitto pronuncia tutta la verità del Suo Vangelo e della Pasqua.

Cerchiamo di capire sempre meglio questo parlare. Impariamolo.
5° giorno: Cosa è la riparazione spirituale
Benedetto XVI, 22/02/2007
Mi ricordo, quando ero giovane, che nella festa del Sacro Cuore si pregava con una bella preghiera di Leone XIII e poi una di Pio XI, nella quale la riparazione aveva un posto particolare […] . Mi sembra che dobbiamo andare a fondo, arrivare al Si​gnore stesso che ha offerto la riparazione per il peccato del mondo, e cercare di ripa​rare: diciamo, di mettere equilibrio tra il plus del male e il plus del bene. Così, nella bilancia del mondo, non dobbiamo lasciare questo grande plus al negativo, ma dare un peso almeno equivalente al bene. Questa idea fondamentale si appoggia su quanto è stato fatto da Cristo. Questo, per quanto posso capire, è il senso del sacrificio eucari​stico. Contro questo grande peso del male che esiste nel mondo e che tira giù il mon​do, il Signore pone un altro peso più gran​de, quello dell'amore infinito che entra in questo mondo. Questo è il punto importan​te: Dio è sempre il bene assoluto, ma que​sto bene assoluto entra proprio nel gioco della storia; Cristo si rende qui presente e soffre fino in fondo il male, creando così un contrappeso di valore assoluto. Il plus del male, che esiste sempre se vediamo solo empiricamente le proporzioni, viene supe​rato dal plus immenso del bene, della soffe​renza del Figlio di Dio. […]

Questo è il senso della riparazione. Questo plus del Signore è per noi una chia​mata a metterci dalla sua parte, ad entrare in questo grande plus dell'amore e a ren​derlo presente, anche con la nostra debo​lezza. Sappiamo che anche per noi c'era bi​sogno di questo plus, perché anche nella nostra vita c'è il male. Tutti viviamo grazie al plus del Signore. Ma Egli ci fa questo do​no perché, come dice la Lettera ai Colosse​si, possiamo associarci a questa sua abbon​danza e, diciamo, far aumentare ancora di più questa abbondanza concretamente nel nostro momento storico.
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6° giorno: Il Cuore di Dio nei profeti – 1
Pio XII, Haurietis Aquas, 15/05/1956
Forse nessun altro tra i Profe​ti, meglio di Osea, manifesta e descrive con accenti veementi l’ amore, mai venuto me​no, di Dio verso il suo popolo Nel linguag​gio infatti di questo eccellentissimo tra i Profeti minori per profondità di concetti e concisione di espressioni, Dio manifesta un tale amore verso il Popolo Eletto, cioè giu​sto e santamente sollecito, qual’è appunto l’amore di un padre misericordioso e amo​revole, o di uno sposo adirato per il suo onore offeso. È un amore, che, lungi dal ve​nir meno alla vista di mostruose infedeltà e di ignobili tradimenti, prende sì da essi mo​tivo per infliggere ai colpevoli i meritati ca​stighi  — non già per ripudiarli e abban​donarli a se stessi —  ma soltanto allo sco​po di vedere la sposa resasi estranea e infe​dele, ed i figli ingrati, pentirsi, purificarsi e tornare a riunirsi con Lui con rinnovati e più solidi vincoli di amore. «Quando era fanciullo Israele, io l’amai e dall’Egitto ho chiamato il figlio mio… Ed io ho fatto da balia ad Efraim; ho portato essi in braccio, ma non compresero la cura ch’io avevo di loro. Li ho attirati a me con attrattive piene d’umanità e con vincoli d’amore… Io sanerò le loro piaghe, li amerò spontaneamente, perché la mia collera si è da loro allontana​ta. Sarò come rugiada, e Israele fiorirà come giglio e dilaterà radici come il Libano»  (Os 11, 1. 3-4; 14,5-6) .
7° giorno: Il Cuore di Dio nei pro​feti – 2
   Pio XII, Haurietis Aquas, 15/05/1956
Questo tenerissimo, indulgente e lon​ganime amore di Dio, che, pur sdegnandosi per le ripetute infedeltà del popolo di Israele, mai giunse a ripudiarlo definitiva​mente, benché si sia manifestato come vee​mente e sublime, non fu in sostanza che preludio di quell’ardentissima carità, che il Redentore promesso avrebbe riversato dal suo amantissimo Cuore su tutti, e che sa​rebbe dovuta divenire il modello del nostro amore e la pietra angolare della Nuova Al​leanza. Solo infatti Colui che è l’Unigenito del Padre e il Verbo fatto carne «pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14), essendosi av​vicinato agli uomini, oppressi da innume-revoli peccati e miserie, poté far scaturire dalla sua umana natura, unita ipostatica​mente alla sua Divina Persona, «una sor​gente di acqua viva», che irrigasse copiosa​mente l’arida terra dell’umanità e la tra​sformasse in giardino fiorente e fruttifero.

È nel profeta Geremia che si ha un lontano presagio di questo stupendo prodi​gio, che sarebbe [image: image3.png]


stato l’effetto del miseri​cordiosissimo ed eterno amore di Dio: «D’un amore eterno ti ho amato e perciò ti ho tirato a me pieno di compassione… Ecco che verranno giorni, dice il Signore, e io stringerò con la casa di Israele e con la casa di Giuda una nuova alleanza… Questa sarà l’alleanza che avrò stretta con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Io metterò la mia legge nel loro interno e la scriverò nel loro cuore, …; perché farò grazia alle loro iniquità e del loro peccato non mi ricorderò più» (Ger 31, 3; 31. 33-34) .
8° giorno: Il Cuore di Gesù nel Nuovo Testamento    Pio XII, cit., 15/05/1956
È soprattutto sulla croce che il Divin Redentore sente il suo Cuore, divenuto quasi torrente impetuoso, ridondare dei sentimenti più vari; cioè di amore ardentis​simo, di angoscia, di compassione, di acce​so desiderio, di quiete serena, come ci ma​nifestano apertamente le seguenti sue me​morande parole: «Padre, perdona loro, per​ché non sanno quel che fanno» (Lc 23,34); «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando​nato?» (Mt 27,46); «Ti dico in verità: oggi sa​rai con me in paradiso» (Lc 23,43); «Ho sete» (Gv 19,28); «Padre, nelle tue mani raccoman​do lo spirito mio» (Lc 23,46). […]

Ancor prima di mangiare l’Ultima Ce​na con i suoi discepoli, al solo pensiero dell’istituzione del Sacramento del suo Cor​po e del suo Sangue, la cui effusione avreb​be sancito la Nuova Alleanza, il Cuore di Gesù aveva avuto fremiti di intensa com​mozione, da Lui rivelati agli Apostoli con queste parole: «Ho desiderato ardente​mente di mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire» (Lc 22,15); ma la sua com​mozione dovette raggiungere il colmo, al​lorché «prese del pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: “Questo è il mio corpo, il quale è dato a voi; fate questo in memoria di me”. E così fece col calice, dopo aver cenato. dicendo: “Questo calice è il nuovo patto nel sangue mio, che sarà sparso per voi”» (Lc 22,19-20).
Si può quindi a buon diritto affermare che la divina Eucaristia, sia come Sacra​mento che come Sacrificio, 

di cui Egli stesso è dispensatore e immola​tore mediante i suoi Ministri «da dove sor​ge il sole fin dove tramonta» (Mal 1,11), come pure il Sacerdozio, sono doni palesi del Cuore Sacratissimo di Gesù.
9° giorno: Il Cuore di Gesù e la Chiesa    
Benedetto XVI, 19/06/2009
Cari fratelli e sorelle, fermiamoci in​sieme a contemplare il Cuore trafitto del Crocifisso. Abbiamo ascoltato ancora una volta, poco fa, nella breve lettura tratta dal​la Lettera di san Paolo agli Efesini, che "Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che era​vamo per le colpe, ci ha fatti rivivere con Cristo… Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù" (Ef 2,4-6). Nel Cuore di Gesù è espresso il nu​cleo essenziale del cristianesimo; in Cristo ci è stata rivelata e donata tutta la novità ri​voluzionaria del Vangelo: l’Amore che ci salva e ci fa vivere già nell’eternità di Dio. Scrive l’evangelista Giovanni: "Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Fi​glio Unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna" (3,16). Il suo Cuore divino chiama allora il nostro cuore; ci invita a uscire da noi stessi, ad abbandonare le nostre sicurezze umane per fidarci di Lui e, seguendo il suo esem​pio, a fare di noi stessi un dono di amore senza riserve.
Se è vero che l’invito di Gesù a "rima​nere nel suo amore" (cfr Gv 15,9) è per ogni battezzato, nella festa del Sacro Cuore di Gesù, Giornata di santificazione sacerdotal​e, tale invito risuona con maggiore forza per noi sacerdoti. [...] Come non ricordare con commozione che direttamente da que​sto Cuore è scaturito il dono del nostro mi​nistero sacerdotale? […] La nostra è una missione indispensabile per la Chiesa e per il mondo, che domanda fedeltà piena a Cri​sto ed incessante unione con Lui; esige cioè che tendiamo costantemente alla santità.
